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 Genitori si diventa con un gesto creativo, fatto di desiderio e di amore. Almeno così dovrebbe essere e forse oggi, nonostante le recriminazio​ni nostalgiche dove i genitori di una volta… ci sono padri e madri più consapevoli del valore e della responsabilità che comporta essere genitori. Nonostante le molte difficoltà che questo compito impone, vedere il proprio figlio crescere, svilupparsi, vedere il frutto della propria fatica e del pro​prio impegno, acquieta il genitore oltre ogni attesa. Procreare è simile all'azione creativa di Dio che dal nulla dà origine all’universo. Così il genitore, attraverso un atto d'amore, fa venire al mon​do una nuova vita, che deve essere coltivata, accudita, custodita con cura e assennatezza. Quindi è necessario accudire il figlio, poi​ché a lui è dovuto tutto l'amore possibile affinché egli impari ad ama​re. Ma guai a iperproteggerlo o, peggio, a tentare di possederlo. È attraverso la propria esperienza fatta anche di piccole cose ma da lui conquistate che il bambino sperimenta l'avvicinamento e l’amore del genitore. Egli ha coscienza di essere nato non solo per appagare la maternità o la paternità dei genitori, ma che è soprattutto un do​no per loro. 

Molte sono le motivazioni che spingono una coppia a ricercare un fi​glio e spesso sono motivazioni che esulano della semplice spinta a es​sere genitori. Così a volte una coppia nasconde motivazioni inconsce che hanno spinto a tale scelta. Spesso all'interno della coppia esistono carenze più o meno evidenti che segnano in maniera negativa il rapporto, e credono che la nascita di un figlio potrebbe giocare un ruolo equilibratore nella relazione affettiva. Questo è un grave errore. I figli non ricercati al solo scopo di riempire un vuoto o una mancanza della cop​pia è molto facile che, prima o poi, la coppia vada in crisi e finisca col sfasciarsi. Il fi​glio deve essere il frutto dell'amore della coppia. Ma se la coppia non si ama allora il bambino va a coprire un imperfezione e ad assumere una veste che non gli compete: quella di tenere unita la coppia. Le scelte verranno fatte soprattutto, in funzione del figlio e la coppia, credendo di aver risolto il problema della mancanza d'amore, non dedicherà tempo alcuno all'approfondimento e alla soluzione del suo problema affettivo. 

Un figlio può anche rappresentare un modo per sentirsi eterni, cioè lasciare qualcosa in questo mondo anche dopo la morte. In questo modo è come se gli eredi conservasse​ro idealmente in vita i genitori e, magari attraverso l'eventuale eredi​tà di beni materiali, mantenessero alto il ricordo dei loro genitori. In passato, la società era prevalentemente contadina, dove i figli costituivano un supporto al lavoro del genito​re, essi erano anche un vero e proprio investimento poiché, già dopo pochi anni di vita, diventavano “braccia” e aiutavano la famiglia nei campi. 

Oggi è diverso in quanto i figli sono per la fa​miglia soprattutto un costo, dalla loro nascita fino al raggiungimento dell'autonomia economica che, come sembra, arriva sempre più tardi. Se infatti una volta l'autonomia veniva mediamente raggiunta attorno al ventesimo anno, oggi i ragazzi restano in famiglia fino ai trent'anni e oltre dipendendo, almeno parzialmente, dai genitori. Quando all'interno della coppia esistono motivi di disaccordo legati a limiti dei singoli, il figlio può costituire una sorta di riempitivo compensatorio. Allora si verificherà che la moglie che si lamenta per l'inefficienza del marito educherà il figlio a risolvere ciò che il papà non sembra essere in gra​do di fare. Oppure se la moglie viene vista dal marito come spendacciona ecco che egli cercherà d'inculcare nel figlio il senso della risparmio a compensazione della caren​za del coniuge. Il tutto, naturalmente, a scapito delle effettive caratte​ristiche e qualità del minore che si ritrova a dover compensare carenze non sue, adottando stili di vita e comportamenti non coerenti. La realizzazione attraverso il figlio non risolve il problema dei genitori e va a coinvolgere e danneggiare  l'in​tero gruppo familiare. 
 “Un figlio è un dono di Dio” e non è mai  un regalo per il partner o per i nonni. E come dono ricevuto non è di proprietà di nessuno. Il rischio  della paternità e della maternità è quello di fare un figlio a propria immagine e somiglianza e di riflettere o perpetuare in loro i desideri e le loro frustrazioni. È però altret​tanto vero che avere un figlio rappresenta anche il veder realizzata la propria capacità di amare educando. 

Oggi più che mai il modo di vivere, con i suoi cambiamenti socio-cul​turali ed economici, ci porta a sentire in maniera diversa bisogni e aspirazioni. Alcuni aspetti vanno modificandosi, altri scompaiono e altri ancora si mantengono o addirittura vengono favoriti. Sono proprio i va​lori dello stare insieme, dello scambio e della solidarietà a essere scos​si, confusi creando così delle insicurezze anche dentro la coppia. È nel cercare un nuovo modo di stare insieme che l'uomo e la don​na prima, e la coppia e la famiglia poi, stanno attraversando un mo​mento di crisi d'identità, di tensione e di confusione. Il tempo libero lascia spazio alla distensione e al rilassamento che do​vrebbe dare più spazio anche all'esame di coscienza, alla consapevolezza dei propri valori, a un nuovo modo di porsi come famiglia all'interno della società, sia come acculturazione sia come realizzazione di sé. 

Sappiamo come l'uno non può sussistere senza l'altro e in questa di​namica di diversità essi riproducono un atto creativo che potremmo chiamare “momento generativo della coppia”. Si tratta di una trasformazione che costituisce un momento magico che met​te in moto un modo nuovo di trasmettere amore. Un figlio è l'espressione e la celebrazione di un unione sessua​le, di un atto creativo che solo l'uomo e la donna possono costruire in​sieme. Ogni singolo genitore non è più importante dell'altro nell'educare il nuovo arrivato ed è proprio nella capacità di essere alla pari e non rivali che può crescere l'amore per il figlio o per la figlia. In questi momenti delicati possono sorgere nei genitori delle gelo​sie immotivate, frutto di proiezioni inconsce che risvegliano sentimen​ti non risolti pagati poi dai figli. È in quest'ottica che s'impone la necessità che la coppia abbia a co​noscersi sempre meglio per crescere insieme anche nella diversità. Per Freud: «La coppia è un aiuto a sviluppare meglio le capacità d'interazione. È un mezzo per misurare in modo realistico la capacità di amore e trovare un buon equilibrio tra autonomia, intimità, deside​rio e amicizia, per trasmettere tali valori anche ai figli». I valori etici non sono cambiati e la famiglia resta l'unico ancoraggio dove i figli trovano amore, sicurezza e riferimenti seri per entrare in una famiglia più allargata: la società. 

Nella famiglia un figlio costruisce la propria identità sessuale e af​fettiva che poi trasferisce come esperienza nel mondo in cui vive.  Il “noi” comporta l'unione dei valori espressi all'interno della fa​miglia per cui i figli, almeno nei primi anni, devono sentire che pa​pà e mamma sono i primi e gli unici esperti della loro vita. Al tempo stesso i genitori dovranno dare ai figli la possibilità di esprimersi, di mettere a fuoco il loro potenziale, di essere persone uniche e irripe​tibili, in modo da permettergli di spiccare il volo nella società in ma​niera costruttiva. La famiglia dovrebbe essere come un' orchestra, ove ogni strumen​to vibra all'unisono per produrre armonia. Ciò non significa che non ci debbano essere conflitti, discussioni e diversità; ma tutto deve es​sere impostato sul dialogo interattivo affinché quel “noi” assapori la vita come un dono e non come una condanna. 

Occorre quindi capire che sono avvenuti dei cambiamenti e che gli eventi non sono sempre a favore della famiglia. Papà e mamma però devono essere in grado di prendere in mano le redini insegnando ai loro piccoli la strada da percorrere. Non serve chiuderli in casa, o limi​tare le amicizie; occorre stare alloro fianco affinché il legame familiare faccia da contraltare alle miserie della società. Nonostante i cambia​menti, le famiglie restano un'ancora a cui aggrapparsi che può scon​figgere la noia, e le sue conseguenze, che attanaglia certi giovani persi nella società attuale. 
Oggi si parla spesso di crisi della” genitorialità”: si rimettono in di​scussione i ruoli, si verifica una sorta di confusione nell'incontro co​niugale, c'è smarrimento circa il significato dello stare insieme. Viene messa anche in discussione l'alleanza che esisteva tra i componen​ti della famiglia per l'educazione dei figli, che oggi viene socializzata nel senso che è demandata alla scuola, alla televisione e comunque a un ambito extrafamiliare. Non sempre però tale crisi sia la morte della fami​glia; è forse un modo più cosciente e responsabile dell'individuo che attraverso ribaltamenti, rivoluzioni e scosse deve trovare un assesta​mento più stabile per stare bene insieme. Se la coppia sarà capace di viaggiare a pari passo con l’evoluzione senza diventarne schiava, potrà  creare un clima affettivo e relazionale che trasformerà la famiglia e la introdurrà in una nuova e più agile struttura. 

